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dovettero sparire per cedere il posto al nuovo edificio. V ignola  
con la p ianta  che egli subito d isegnò, creò il tip o  della ch iesa del 
barocco.1 E gli om ise le navate laterali, e le sostitu ì con cappelle  
chiuse, dom inate da cantorie, e che stanno in  com unicazione fr a  
loro. Così potè ven ir  esegu ita  tan to  più larga l’a lta  n avata  prin­
cipale, alla quale g li spazi laterali dovevano essere assolutam ente  
subordinati. N essu n  v isita tore  può sottrarsi a ll’im ponente im pres­
sione di questo grandioso, am pio ed elevato edificio. È am m irabile  
anche la sap ien te  connessione della cupola che s i eleva agile e 
graziosa. L a decorazione interna, nella  quale più tardi si peccò 
molto per eccesso, pensava V ign ola  di eseguirla  severa  e sem plice.

Per la facciata,, nel 1570, fu  indetto un concorso al quale oltre  
il V ignola, p rese  parte anche il Perugino Galeazzo A lessi; ma il 
disegno dell’A lessi non r iu scì ad essere eseguito  per la troppa  
spesa.2

Il 7 luglio  1573 V ign ola  venne a m orte, la ch iesa  era arri­
vata sino al cornicione principale. Suo successore fu  un ta l « m ae­
stro G iovanni » di cui ignoransi notizie più particolari, che nel 
1575 condusse a term ine la Chiesa nelle sue parti p r in c ip a li.3 A  
lui successe un anonim o padre G esuita, 4 cui s te tte  al fianco Gia­
como della P orta  con tan to  buon esito, che la facciata  com piuta  
nel 15775 fu  a scritta  a lu i .6 Questa con le sue form e relativa­
mente piccole corrisponde con m inor proporzione all’interno m ae­
stoso, che l’abbozzo di V ignola , il quale m ostra le im pronte ca­
ratteristiche della fa cc ia ta  di S. M aria dell’ Orto in T ra stev ere .7 
Giacomo della P orta  deve aver fa tto  anche l ’altare m aggior«  
decorato di p reziose colonne, e le cappelle rotonde ai suoi lati, 
che son dedicate alla  M adonna e a S. Francesco di A s s is i .8

L’ intiero com pim ento della chiesa dei Gesuiti si protrasse  
ancora per parecchi anni, sebbene il cardinale F arnese già  alla fine 
del 1572 per la più celere esecuzione dei lavori avesse aum en­
tato i considerevoli m ezzi sinora v e r sa ti.9 Solo alla fine del 1578 
l’ediiicio10 era g iunto  così oltre, che iv i poterono venir celebrate
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